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Uno sguardo 
alla Teoria del 
Cambiamento  

di Apeiron
Un resoconto sulle barriere 
all’uguaglianza e su come 

intendiamo aiutare donne e 
ragazze nepalesi a superarle
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Apeiron nasce da un sogno e da un 
desiderio: nasce dal sogno di un mondo 
in cui donne e uomini possano godere di 
pari dignità e opportunità, ed in cui ogni 
individuo possa sfruttare al meglio le 
proprie potenzialità. Nasce dal desiderio 
di non essere semplici spettatori delle 
ingiustizie del mondo, ma di fare la 
differenza, una vita alla volta, all’infinito. 
Da qui la scelta del nome: Apeiron in 
greco significa “senza limiti” o “infinito”.
Apeiron viene fondata come 
organizzazione di volontariato a Firenze 
da un gruppo di amici, tutti praticanti di 
arti marziali e grandi sognatori.

Nei primi tre anni di vita, Apeiron è 
impegnata, oltre che in Nepal, in altre 
realtà del mondo con diverse iniziative. 
È in Nepal tuttavia che Apeiron è più 

presente. Con iniziative di sostegno 
ai bambini di strada, progetti di aiuto 
sanitario con la creazione di cliniche 
mobili per raggiungere villaggi remoti 
e portare un primo soccorso, ed 
interventi di riabilitazione e formazione 
professionale per donne vittime di 
violenza, Apeiron si stabilisce nel Paese.
Nel 2004 Apeiron viene ufficialmente 
riconosciuta come ONG internazionale 
con un ufficio centrale a Kathmandu. 
Da allora Apeiron si focalizza su progetti 
modellati sulle esigenze delle donne, 
per rafforzare il loro ruolo nella società 
e ridurre la violenza di genere, con 
un approccio in grado di generare 
un impatto a lungo termine in termini 
di aumento della fiducia in se stesse, 
sviluppo di capacità professionali e 
uguaglianza all’interno della famiglia.

LA NOSTRA STORIA
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Nel 2007 Apeiron apre CASANepal, una 
casa protetta nel cuore di Kathmandu 
per donne vittime di violenza di genere 
(Gender Based Violence - GBV) e i loro 
figli. Le donne arrivano da tutto il Nepal, 
anche da distretti remoti, per ricevere 
supporto psicologico personalizzato, 
assistenza legale e medica, sostegno 
nel potenziamento delle proprie 
capacità e competenze per raggiungere 
l’indipendenza in un ambiente sicuro. 
Da allora Apeiron gestisce CASANepal, 
assistendo oltre 100  donne  
e bambini ogni anno. 
Sulla base delle attività di formazione 
inizialmente sviluppate per le ospiti 
di CASANepal, Apeiron decide di 
affiancare a questo progetto anche 
progetti di prevenzione che puntino sulla 
sensibilizzazione e su attività generatrici 
del reddito attraverso la micro-impresa 
rurale per avviare un percorso volto 
all’effettivo empowerment femminile  
ed al raggiungimento di un nuovo ruolo 
delle donne in seno alle comunità di 
appartenenza.
Per esempio viene lanciato un progetto 
pilota sulla microimpresa nel distretto 
di Syangjya (Nepal occidentale), dove 
lo sviluppo di piccoli business va di pari 
passo con attività di empowerment 
collettivo e migliora le vite e i mezzi di 
sostentamento delle partecipanti. 
Gradualmente i programmi di Apeiron 
si estendono fino a Dhading e Jumla, 
due distretti rurali sottosviluppati del 
Nepal centrale e occidentale. Agli inizi 
del 2013 viene cambiato lo status legale 
di Apeiron in Nepal, passando da INGO 
italiana a NGO nepalese. In Italia rimane 
attiva Apeiron Onlus, che si occupa 
prevalentemente di sensibilizzazione, 
raccolta fondi e comunicazione, 
interagendo costantemente con volontari 
e donatori che desiderano sostenere la 
causa, partner istituzionali,  

e Apeiron Nepal, la controparte nepalese 
che, con a capo Barbara Monachesi 
- Responsabile delle attività in Nepal 
e residente a Kathmandu da 15 anni - 
implementa i progetti.  
Nel 2017, Apeiron cresce ancora fino a 
diventare una ONG Nepalese (DAO reg. 
no. 223, SWC: 38100) a maggioranza 
femminile con base a Kathmandu e 
uno staff di quasi 30 membri e ulteriori 
impiegati nelle zone di intervento. 
Il 25 aprile 2015 il Nepal viene colpito da 
un devastante terremoto di magnitudo 
7.8. della Scala Reichter ed Apeiron 
reagisce immediatamente, affiancando 
i governi locali di Dhading, Kathmandu, 
Lalitpur, Bhaktapur e Rasuwa, 
dispiegando le proprie forze e risorse, 
partendo ancora una volta dalle donne. 
Istituisce i Female Friendly Spaces (FFS) 
nei campi provvisori e distribuisce kit 
sanitari alle donne. Attraverso i FFS 
mobili che girano tra i campi è possibile 
fare fronte alle necessità delle donne 
evacuate attraverso servizi di consulenza 
psicologica, il trasferimento presso 
consultori familiari e attività specifiche 
per ragazze adolescenti, una categoria 
molto trascurata durante il post 
terremoto. 
Sono passati diversi anni da quando 
Apeiron ha aperto l’ufficio in Nepal  
e l’Associazione continua ad accrescere 
la sua esperienza, imparando dai 
successi e dai fallimenti, con l’obiettivo  
di sviluppare programmi partecipativi  
in grado di rafforzare le donne nepalesi 
e le loro comunità di appartenenza. 
Il sogno di Apeiron non si è ancora 
avverato, ma il nostro impegno continua. 
La nostra forza sta nelle persone: 
nei volontari e nei sostenitori che ci 
affiancano nel nostro lavoro e nelle 
donne ed i bambini che ne beneficiano.
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IL PROBLEMA CHE VOGLIAMO RISOLVERE

Nel Nepal odierno non esiste una reale 
parità di genere e questa disparità è 
alla radice delle disuguaglianze sociali, 
economiche e legali del Paese. La 
disuguaglianza limita le opportunità 

individuali delle persone appartenenti a 
qualsiasi genere, pregiudica l’abilità di 
godere dei propri diritti e di vivere la vita 
nel pieno delle sue potenzialità.
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GLI OSTACOLI ALL’UGUAGLIANZA

Durante le riunioni partecipative per 
la pianificazione delle attività 2016-
2017, Apeiron ha analizzato e discusso 
le principali barriere all’uguaglianza 
di genere per le donne Nepalesi.  
Avendo come obiettivo finale la 
parità di genere - pari opportunità, 
diritti, risorse e servizi alla persona, 
indipendentemente dal loro genere 
- Apeiron ha individuato le dieci 
principali barriere all’uguaglianza1. 
Di seguito illustriamo quali.

1	 Secondo il Feminist Movement Builders Dictionary, “Parità di genere non significa che uomini e 
donne sono identici, ma che hanno lo stesso valore nella società, perciò dovrebbero godere di 
pari diritti e pari trattamento.” Inoltre, “l’uguaglianza obbliga gli Stati [i governi] ad eliminare 
ogni forma di discriminazione poiché negare i diritti ad alcuni individui significa esattamente 
discriminare.”

2	 Fonte: Nepal Living Standards Survey 2010/2011, R-studio a partire dai dati NLSS. Le ore sono la 
media per femmine e maschi sopra i 5 anni di età che hanno passato più di zero ore su un dato 
lavoro. Gli intervistati hanno risposto alla seguente domanda: “Quante ora ha [un membro della 
famiglia] trascorso sulla seguente attività negli ultimi 7 giorni?”

LIVELLO FAMILIARE E DOMESTICO

Carico di lavoro domestico  
più pesante per le donne rispetto  
agli uomini

Secondo un’indagine del 2011 sul tenore di 
vita in Nepal (Nepal Living Standards Survey) 
all’interno del nucleo familiare le donne 
dedicano un tempo decisamente maggiore 
ai lavori domestici, solitamente non retribuiti, 
rispetto agli uomini. Un esempio2:

Attività domestiche Ore settimanali  
dedicate dalle donne

Ore settimanali  
dedicate dagli uomini

Cucinare/servire il cibo 10,5 ore 5,7 ore

Procurarsi l’acqua 4,8 ore 3,8 ore

Cura dei figli 12,4 ore 7,5 ore

Pulizie domestiche 7,2 ore 3,5 ore

Raccolta del mangime 9,7 ore 8,4 ore
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Fonte:	 Nepal Living Standards Survey 2010/2011; N= il numero degli intervistati varia a seconda  
del lavoro domestico, con un numero minimo di intervistati per ogni singolo lavoro di 1,512  
e un massimo di 9,177. Nonostante il numero di intervistati tra donne (15333) e uomini (13337) 
fosse simile, un numero maggiore di donne hanno dichiarato di aver passato più tempo 
su queste attività. Per esempio, per cucinare/servire cibo, 9177 donne - il 60% del totale 
coinvolto - ha dichiarato di aver passato un numero di ore maggiore di 0 su questa attività 
rispetto ai 1926 uomini, il 14% del totale.

In linea con i ruoli tradizionalmente 
assegnati a ciascun genere, ancora 
oggi sono le donne e le ragazze a 
farsi principalmente carico dei lavori 
domestici più pesanti nella maggior 
parte dei nuclei familiari nepalesi. Ciò 
ne ostacola la mobilità, il proseguimento 
della carriera scolastica o professionale 
e l’avanzamento economico. La disparità 
nella suddivisione del carico di lavoro 
domestico è una delle principali barriere 
all’uguaglianza di genere, che ha origine 
fin dall’ambiente domestico.

Le aspettative della famiglia limitano 
i ruoli e i comportamenti di genere

Le donne e gli uomini nepalesi vengono 
sobbarcati con il peso delle aspettative, 
la maggior parte delle quali inizia 
proprio in ambito domestico. Ci si 
aspetta che le donne, di qualsiasi 
età, si facciano carico di mantenere 
la “Ijaat”, cioè l’onore della famiglia, 
mentre dagli uomini ci si aspetta che 
ereditino e controllino la proprietà e che 
mantengano finanziariamente genitori, 
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mogli e figli3. Tradizionalmente, in 
Nepal i sistemi patriarcali e patrilocali 
mettono pressione per dare alla luce 
almeno un figlio maschio, sebbene gli 
uomini abbiano manifestato anche 
l’importanza di avere figlie femmine. In 
ogni caso, viene riservata un’importanza 
diversa ai figli in base al sesso. Circa la 
metà dei mille uomini nepalesi coinvolti 
nel sondaggio “Study on Gender, 
Masculinity and Son Preference in Nepal 
and Vietnam”, condotto in tre diversi 
distretti, in merito all’importanza di 
avere una figlia femmina, ha citato: il 
ruolo femminile centrale in rituali come 
il Raksha Bandan e il Bhai Tika – rituali 
che propiziano la lunga vita e la buona 
salute dei fratelli4. Tra le altre motivazioni 
figurano: “supporto emotivo” (il 37% 
degli intervistati) e la “condivisione del 
carico di lavoro” (49%.)5. 

I tre motivi per cui attribuiscono 
importanza al figlio maschio sono 
invece: “la prosecuzione della 
discendenza familiare”, “il supporto 
in età avanzata” e “l’assolvimento dei 
riti funebri”. In breve, “la disuguale 
importanza che gli uomini riservano 
ai figli maschi o femmine, è altamente 
influenzata dalle usanze tradizionali 
e dai ruoli legati al genere, che 
permettono solo ai figli maschi di 
tramandare il cognome paterno e 
proseguire il lignaggio, mentre le 
ragazze provvedono al supporto 
emotivo e ci si aspetta che siano ligie 

3	 Office of the Prime Minister and Council of Ministers (OPMCM, 2012), A study on gender- based 
violence conducted in selected rural districts of Nepal , 4

4	 Nanda et al (2012), “Study on Gender, Masculinity and Son Preference in Nepal and Vietnam”, 52
5	 Nanda et al., 52
6	 Nanda et al., 53
7	 Ghimire and Samuels (2017), “Understanding intimate partner violence in Nepal: Prevalence, 

drivers, and challenges,” 30
8	 Overseas Development Institute: ODI è un think tank indipendente e globale, che lavora per un 

mondo sostenibile e pacifico. www.odi.org
9	 Ghimire and Samuels, 48

ai doveri casalinghi6.” Queste credenze 
radicate condizionano ragazze e 
ragazzi ad adempiere ruoli e compiti 
specifici fin dalla giovane età, per 
l’intero arco della vita.

Nella maggior parte dei casi è la donna 
a trasferirsi a casa del marito, divenendo 
un membro della famiglia di basso 
livello. Di conseguenza, le giovani mogli 
sono costrette a un ruolo subordinato, 
complici anche le donne più anziane 
del nucleo familiare, ad esempio le 
suocere, che obbligano le nuore a 
seguire una determinata condotta, 
ricorrendo persino alla violenza. Un dato 
su tutti aiuta a comprendere meglio 
la situazione. Dei 288 casi di violenza 
registrati presso il Service Center 
governativo di Kathmandu in un solo 
mese del 2016, ben 62, ovvero il 21%, 
erano riportati come “abuso da parte 
della suocera7”.

Secondo uno studio dell’ODI8, i giovani 
uomini ritengono che il compito principale 
della moglie sia di provvedere ai bisogni 
dei suoceri. Le giovani donne interpellate 
hanno rivelato invece di essere 
state oggetto di rimproveri, offese e 
maltrattamenti da parte delle suocere9. In 
entrambe le famiglie di provenienza della 
coppia esistono ruoli specifici per uomo 
e donna, vigilati dai membri più anziani e 
sono queste rigide divisioni ad ostacolare 
l’uguaglianza di genere. L’uguaglianza 
di genere non sarà mai raggiunta né a 
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livello micro, né macro, fino a quando le 
famiglie perpetueranno le suddivisioni di 
ruolo a scapito delle scelte individuali.

NELLA COMUNITÀ

Una partecipazione alla vita pubblica 
inferiore per le donne

Il Nepal ha compiuto dei passi avanti 
nell’aumentare la presenza femminile 
all’interno degli organi di governo locali. 
La nuova Costituzione del 2015 stabilisce 
infatti che 2 dei 5 rappresentanti eletti 
in ogni circoscrizione elettorale siano 
donne, inclusa una Dalit (la casta 
tradizionalmente considerata come 
“intoccabile”). La Costituzione sancisce 
inoltre che una donna debba ricoprire 
la carica di sindaco o vicesindaco. 
Grazie a questi accorgimenti, migliaia 
di donne – 6,680 tra le sole Dalit – 
faranno parte degli organi decisionali in 
numero significativo per la prima volta 
nella storia del Paese10. Nei primi due 
turni delle elezioni locali, persino città 
tradizionalmente conservatrici hanno 
nominato sindache o vice-sindache, un 
evento davvero storico11. Attualmente 
Presidente e Portavoce del Parlamento 
sono entrambe donne. 

Altri organi però, restano mal suddivisi. 
Un dato su tutti: non è mai esistito un 
consiglio dei ministri con più del 15% 
di ministri di sesso femminile, e non c’è 
mai stato un Primo Ministro donna12. 

10	 Kunda Dixit, “Nepal harnesses politics of inclusion,” Nikkei Asian Review, June 27, 2017
11	 Ibidem
12	 Ashok Dahal, “Women’s representation in cabinet declining,” Republica, August 26, 2016
13	 Nepal Police, Women & Children Service Directorate: https://cid.nepalpolice.gov.np/index.

php/cid-wings/women-children-service-directorate and https://nepalpolice.gov.np/index.php/
aboutus/organization-structure

14	 Nepal Army, “Women in the Army,” www.nepalarmy.mil.np/wia.php; “Women in Nepal Army: 
Challenges and opportunities,” Republica, March 29, 2017

15	 Rastriya Samachar Samiti, “More women apply for PSC exam,” The Himalayan Times, December 
7, 2016

L’organico della polizia nepalese 
comprende 4,123 donne, ossia il 5,6% 
del corpo di polizia13. L’esercito conta 
invece quasi 4,000 donne, circa il 5%14. 
Nel 2017 la percentuale di partecipazione 
femminile al servizio civile ha raggiunto 
il 17%. Sebbene le richieste da parte di 
ragazze siano numericamente superiori, 
sono tuttavia gli uomini ad aggiudicarsi 
le posizioni, con il 62% dei successi15. 
L’attuale rappresentazione femminile in 
parlamento è del 29%, nonostante le 
donne costituiscano più della metà della 
popolazione nepalese.

Considerando la bassa presenza 
femminile negli organi decisionali e 
nelle posizioni di comando in seguito 
alle ultime elezioni, siamo cautamente 
ottimisti riguardo a un futuro aumento 
della partecipazione alla vita pubblica. 
L’unico interrogativo che resta riguarda 
quale rilevanza  verrà concessa alle 
donne che ricopriranno le nuove 
posizioni.

Limitata libertà di movimento  
per donne e ragazze

Donne e uomini vivono in due sfere 
separate in Nepal. Le donne sono 
tipicamente relegate alla vita domestica  
(vedi il paragrafo “Un carico di lavori 
domestici più pesante per le donne”), 
mentre gli uomini godono di una 
maggiore libertà di movimento fuori  
dal nucleo domestico. 
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La scarsa libertà di movimento 
impedisce a donne e ragazze di godere 
pienamente dei loro diritti, di accedere 
ai servizi e di cercare nuove opportunità. 
Secondo un rapporto dell’ODI16 sulla 
violenza domestica in due distretti 
del Terai, le adolescenti non possono 
lasciare l’abitazione senza il permesso 
dei genitori o di un fratello maschio, i 
quali decidono dove possono andare, 
quanto a lungo possono studiare, con 
chi e quando dovranno sposarsi. In 
questi distretti le ragazze abbandonano 
gli studi dopo il matrimonio o una 
gravidanza, per occuparsi del grosso 
carico dei lavori domestici. Una 
volta sposate, viene loro proibito di 
frequentare la comunità, di partecipare 
a programmi di formazione e perfino di 

16	 Overseas Development Institute: ODI è un think tank indipendente e globale, che lavora per un 
mondo sostenibile e pacifico. www.odi.org

17	 Ghimire and Samuels, 49
18	 Ghimire and Samuels, 58-60

socializzare coi vicini17.
Il rapporto evidenzia come queste 
norme restrittive siano adottate sia 
dalle fasce appartenenti alle caste 
più alte stanziate sulle colline sia dai 
gruppi etnici che popolano le pianure18. 
Sebbene la severità delle limitazioni alla 
libertà di movimento vari in base alle 
regioni e alle etnie, rimane diffusa su 
tutto il territorio nepalese. Una ricerca 
del governo su un campione di 900 
donne nepalesi nei sei distretti del Terai 
ha evidenziato che il 71% delle donne 
necessita del permesso del marito 
o dei suoceri per visitare amici o 
parenti; il 51% per recarsi in ospedale 
o presso una struttura sanitaria; il 
63% per presenziare a un incontro 
all’interno della comunità. In totale, 
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il 45% delle donne prese a campione 
ha una scarsa libertà di movimento, 
il 33% una moderata libertà, mentre 
il 23% un’elevata libertà19. Queste 
restrizioni affliggono donne appartenenti 
a tutti gli strati sociali del paese, in 
aperta violazione dei diritti universali 
sulla libertà di movimento e residenza 
all’interno dei confini dello Stato20.

Scarsa consapevolezza dei propri 
diritti, dei sussidi e dei servizi 
dedicati

La maggior parte delle donne nepalesi 
ignora i fattori chiave che migliorerebbero 
considerevolmente la loro vita. Per ciò 
che riguarda le leggi sulla violenza di 
genere esistenti in Nepal, l’87% delle 
donne consultate nel 2012 era all’oscuro 
dell’esistenza del Domestic Violence 
Crime & Punishment Act, una legge 
chiave promulgata nel 2009; il 95% 
ignorava l’emendamento sulle molestie 
sul lavoro e il 91% non era al corrente 
della legge contro lo stupro perpetrato 
dal coniuge21. Il 70% non sapeva 
delle modifiche alle leggi sul diritto 
di proprietà, che equiparano le figlie 
femmine ai figli maschi.

La scarsa e discontinua consapevolezza 
di queste leggi chiave riduce in 
maniera considerevole la probabilità di 
ricorrere alla giustizia per gli abusi e le 
discriminazioni subite.

Le donne mostrano anche grosse 
difficoltà ad accedere ai servizi. Tra 
le  vittime di violenza, il 16% delle 900 

19	 OPMCM, 28-30
20	Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, articolo 13
21	 OPMCM, 34
22	OPMCM, xiv, 36
23	OPMCM, 43
24	NLSS (2011) Statistical Report Volume 1, 120

donne coinvolte nel sondaggio, ha 
ammesso di non essersi rivolta a nessuno 
“a causa della distanza”, mentre alcune 
hanno dichiarato di “non sapere a chi 
rivolgersi”, oltre a “ temere rappresaglie 
da parte della famiglia e della società” e 
la “mancanza di supporto da parte delle 
istituzioni22”.

Solo un 25% delle donne prese a 
campione pensava esistessero servizi 
dedicati alle vittime di violenza di genere 
nei distretti di residenza, nonostante 
ogni distretto preveda uno sportello 
riservato a donne e bambini (Women 
and Children Service Centers) presso gli 
Uffici della Polizia nepalese e un ufficio 
specifico (Women & Children Office)  
dipendente dal Ministero di Women, 
Children & Social Welfare.

Sono inoltre presenti 17 case protette 
gestite da cooperative formate da 
donne. Nello specifico solo il 6% di esse 
era consapevole della presenza di questi 
importanti centri di supporto all’interno 
del distretto. Un insignificante 0,6% 
sapeva che erano disponibili servizi 
sanitari per le vittime di violenza di 
genere23.

Un altro indicatore dell’accesso ai servizi 
è l’assistenza pre e post-parto alle donne 
in gravidanza. Se un 78% di esse riceve 
un’assistenza pre-parto24, solo il 19% 
accede agli aiuti post-parto. Le ragioni 
sono ancora da analizzare, ma le donne 
coinvolte nel sondaggio hanno segnalato 
“la distanza dei centri sanitari” e “la 
difficoltà di spostarsi a piedi su strade 
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non asfaltate” tra i limiti principali. 
Il mancato o lo scarso accesso alle 
informazioni e alle strutture preclude alle 
donne di esercitare il diritto alla salute, 
all’istruzione e alla giustizia.

Minore alfabetizzazione delle donne 
rispetto agli uomini

Grazie al recente sviluppo del Paese,  
nel complesso il tasso di 
alfabetizzazione in Nepal è aumentato 
notevolmente, ma la situazione per 
le donne adulte rimane comunque 
problematica. L’indice generale di 
alfabetizzazione (per i maggiori di 15 
anni) nel 2015 era del 66%, diviso in 
maniera ineguale tra uomini e donne: 
56% per le donne e 77% degli uomini, 
con rapporto di 0.72, dove 1 indica 
l’esatta parità25. Migliori evidenze per 
ciò che riguarda le classifiche dei 
ragazzi tra i 15 e i 24 anni. Nel 2015 
l’88% era alfabetizzato, con una 
percentuale del 91% per i ragazzi  
e dell’86% per le ragazze. Sebbene i 
dati siano incoraggianti, resta sempre 
una minima differenza di genere,  
con un rapporto di 0,94.

La disparità risulta più evidente quando 
si considera che il 67% degli adulti 
e il 60% dei giovani analfabeti sono 
donne - 4.9 milioni di donne, di cui 487 
mila giovani donne. Kunda Dixit26 ha 
evidenziato come “sovrapponendo, per 
ogni distretto, i dati sull’alfabetizzazione 
femminile con quelli sulla povertà, 

25	UNESCO (2012), “Adult and Youth Literacy, 1990 – 2015: Analysis of data for 41 selected 
countries,” Montreal: UNESCO Institute for Statistics.

26	Nato in Nepal, Kunda Dixit è uno dei principali giornalisti e redattori del paese e un’autorità 
internazionale sulla stampa in Asia. È fondatore ed editore del Nepali Times e co-editore della 
rivista Himal.

27	 Human Rights Watch (2016), “Our time to sing and play: Child marriage in Nepal,” 3.Sebbene 
il Governo del Nepal abbia cambiato l’età legale per sposarsi, alzandola a 20 anni, nella 
Convenzione sui diritti del bambino è considerato unl matrimonio precoce quello che si stipulal di 
sotto dei 18 anni.

malnutrizione, matrimoni infantili e 
mortalità sia materna che infantile, si 
ottenga una perfetta corrispondenza.” 
Essendo l’alfabetizzazione alla base di 
molteplici opportunità e competenze, le 
donne nepalesi continueranno ad avere 
enormi difficoltà fino a che la parità di 
genere non sarà raggiunta.

LIVELLO SOCIALE

Pratiche tradizionali radicate e 
dannose, come il matrimonio precoce

Il Nepal è spesso descritto come una 
società tradizionale, un’affermazione 
che porta con sé connotazioni 
sia positive che negative. Uno dei 
lati positivi è rappresentato dalle 
celebrazioni familiari e comunitarie con 
rituali molto antichi, che rafforzano i 
legami personali e socioculturali. D’altra 
parte, il lato negativo è rappresentato 
da pratiche tradizionali che limitano 
i diritti umani e impediscono il 
raggiungimento degli obiettivi personali. 
Tre di queste usanze affondano le 
radici nella diseguaglianza di genere: 
il matrimonio precoce, la poligamia e il 
Chhaupadi.

Il matrimonio precoce coinvolge 
minorenni, cioè ragazzi e ragazze sotto 
i 18 anni di età. Uno scioccante 37% 
delle ragazze nepalesi si sposa prima 
della maggiore età e un altrettanto 
preoccupante 10% prima dei  
15 anni27. Le nozze vengono solitamente 
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accordate dai genitori o da altri 
membri della famiglia, in base alla 
posizione sociale ed economica. 
Un’usanza distruttiva per le ragazze, 
che dopo le nozze abbandonano gli 
studi e partoriscono ancor prima di 
essere fisicamente ed emotivamente 
pronte per essere madri. Inoltre,  
le ragazze che si sposano in età 
precoce hanno più probabilità di subire 
violenze domestiche rispetto a donne 
che scelgono di sposarsi in età più 
matura28. Nonostante nel 2014  
il governo nepalese abbia attuato un 
piano per ridurre i matrimoni precoci 
(National Strategy to End Child 
Marriage), la tendenza  
non sembra arrestarsi: milioni di 
ragazze sono a rischio di violenza, 
incorrono in critici problemi di salute 
e lasciano prematuramente la scuola. 

28	Human Rights Watch, 3-4
29	Government of Nepal (2014), Theory of Change for Ending Child Marriage in Nepal

La teoria del cambiamento messa 
a punto con la National Strategy 
nepalese afferma che “il patriarcato, 
la scarsa conoscenza delle leggi 
sull’età legale per il matrimonio, il 
basso valore sociale assegnato alle 
bambine, la povertà, il sistema della 
dote, e altre norme religiose e sociali 
che negano alle ragazze diritti, scelte 
e partecipazione, minano il progresso 
verso lo sviluppo paritario del Nepal.29” 
I matrimoni precoci pregiudicano 
anche la vita dei ragazzi, obbligandoli 
al supporto della famiglia e della 
moglie fin dalla giovane età - un 
potenziale fattore che spinge i giovani 
a emigrare per lavoro. C’è inoltre 
un aumento delle fughe d’amore 
adolescenziali, considerate anch’esse 
matrimoni precoci, nonostante questi 
giovani si sposino per scelta.
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La poligamia, sebbene illegale, è una 
forma di violenza di genere spesso 
accettata come normale da uomini 
e donne. In particolare, la poligamia 
maschile è all’origine di una indiretta 
violenza di genere. Le giovani spose 
coinvolte nel sondaggio nel 2017 hanno 
riportato dei maltrattamenti durante 
le discussioni riguardanti la relazione 
del marito con la seconda moglie o 
con la fidanzata. La poligamia è anche 
la causa dei litigi sulla situazione 
economica del nucleo familiare, perché 
il marito spende denaro per donne 
al di fuori del nucleo domestico30. La 
predilezione per un figlio maschio è 
stata identificata tra i fattori scatenanti 
la poligamia. Nell’inchiesta sulla 

30	Ghimire and Samuels, 42
31	 BPRC (2011), “Baseline survey on violence against women and children of five project districts,” 

Kathmandu: Nepal Police Directorate of Women and Children Services
32	OPMCM

violenza di genere condotta dalla 
polizia nepalese, infatti, le comunità 
di due distretti hanno spiegato che 
la poligamia può insorgere se il 
primogenito è una femmina31.

La Chhaupadi è un’usanza diffusa nel 
Nepal occidentale. Donne e ragazze 
durante il ciclo mestruale sono 
escluse dalle normali attività,  incluso 
dormire nella propria casa, perché 
considerate impure32. Questa pratica 
è fuorilegge dal 2005 per ordine 
della Corte Suprema del Nepal, ma di 
fatto è ancora largamente realizzata 
nonostante il divieto. Donne e ragazze 
durante il ciclo vengono forzate in 
maniera umiliante a dormire nelle stalle 
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insieme agli animali, anche a più di un 
chilometro da casa33.  
Spesso subiscono stupri, sono colte 
da morsi di serpente, soffrono di 
malnutrizione, si ammalano e inalano 
fumi tossici proveniente dal fuoco 
acceso per riscaldarsi.  
Nei distretti occidentali queste pratiche 
sono ampiamente conosciute; non è un 
segreto all’interno della comunità che 
le donne con il ciclo siano considerate 
“impure”34. Anche se questa pratica 
può essere meno aspra in altre regioni, 
le famiglie impediscono alle ragazze 
di entrare nella stanza cerimoniale, in 
cucina, nella propria camera da letto, 
e possono anche essere interdette dal 
cucinare o consumare certi cibi.  
Le donne che si rifiutano di praticare la 
Chhaupadi vengono usate come capro 
espiatorio in caso di scarsi raccolti, 
malattie e morti del bestiame35.  
La Chhaupadi è una tradizione che 
causa esclusione, degradando la salute 
e la dignità delle donne.
Altre pratiche diffuse in Nepal sono 
la dowry (la sposa deve portare in 

33	BPRC, 28
34	Ibidem
35	Al Jazeera, “Nepali teen dies from snake bite in ‘menstruation hut’,” July 9, 2017;  

www.aljazeera.com/news/2017/07/nepali-teen-dies-snake-bite-menstruation-hut-170708084307951.html
36	Nepal’s 14th Periodic Plan (2073/74 – 2075/26), section 6.1.1.2, “Gender Equality and Women 

Empowerment: Challenges.”
37	 La violenza di genere è un termine generico usato per qualsiasi atto dannoso che si perpetua 

contro la volontà di una persona e che si basa sulle differenze di genere prescritte socialmente 
tra maschi e femmine. Sebbene anche uomini e ragazzi possono essere vittime di GBV (in 
particolare violenza sessuale), la violenza di genere ha un maggiore impatto su donne e ragazze.

dote cifre esorbitanti alla famiglia 
del marito); jari (sposare la moglie di 
qualcun altro in cambio di denaro); 
duki (“donare” una giovane al tempio, 
allontanandola dalla famiglia); boksa/
boksi, o sospetti di stregoneria (verso 
uomini e donne). Esistono numerose 
altre usanze che causano esclusione, 
disuguaglianza, la discriminazione e la 
soppressione dei diritti. Il 14° Periodic 
Plan governativo ha identificato queste 
e altre pratiche come la barriera 
principale allo sviluppo del potenziale 
delle donne e al raggiungimento della 
parità di genere36.

Violenza di genere

Nonostante l’impegno politico e il 
supporto legale e della polizia, la 
violenza di genere rappresenta da 
sempre una sfida in Nepal37. 
Nel 2010, un’inchiesta sulla geografia 
delle Violenze di Genere, ha rivelato che 
donne di tutte le età sono soggette a 
varie forme di abuso fisico, sessuale e 
psicologico. 
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Il censimento sanitario e demografico del 
2011 (NDHS) ha rivelato che una donna 
su 5 in età fertile (15-49 anni) ha subito 
violenze fisiche almeno una volta nella 
vita, e una su 10 è stata vittima di violenza 
sessuale. Uno studio condotto dall’Ufficio 
del Primo Ministro ha riscontrato tassi 
ancora più alti: Il 48% delle donne 
indagate ha subito una violenza 
almeno una volta nella vita38. L’arco 
di tempo nel quale hanno subito abusi 
fisici o molestie sessuali domestiche, 
è maggiore per le donne più mature; Il 
35% delle donne di un’età compresa 
tra i 45-49 ha subito almeno una volta 
nella vita, contro il 21% delle donne tra i 
15 e i 19 anni39. Il fatto che la violenza di 
genere sia la principale causa di suicidio 
delle donne nepalesi in età riproduttiva è 
indicativo della gravità della situazione40.

La maggior parte delle donne (75%) 
non cerca aiuto e solo il 7% denuncia 
l’accaduto. Gli studi suggeriscono come 
i recenti casi di violenza abbiano colpito 
principalmente donne (sopra i 35 anni) 
con bassi livelli di inclusione sociale 
(vedi il paragrafo “Limitata libertà di 
movimento per donne e ragazze”) e 
donne nei distretti collocati nelle colline. 
Al contrario, la legittimazione sociale e 
l’assenza di episodi violenti è associata 
a buone condizioni di salute41.

Uno studio del 2014 ha evidenziato 
come quasi un adolescente su due 

38	OPMCM, page ix; per questo studio sono state intervistate 900 donne.
39	Nepal Demographic Health Survey, 2011
40	Pradhan et al (2011). Review of the evidence: Suicide among women in Nepal.
41	 Tuladhar et al (2013). “Women’s Empowerment and Spousal Violence in Relation to Health 

Outcomes in Nepal: Further analysis of the 2011 Nepal Demographic and Health Survey.”
42	Amin et al (2014), “Highlights from the UNICEF Adolescent Development and Participation 

Baseline Study.”
43	OPMCM
44	FWLD, INSEC, Institute of Human Rights Communication Nepal, International Alert, National 

Business Initiative, and Saferworld (2013), “Snapshot of local security and justice perceptions in 
selected districts of Nepal: District Assessment Findings”

ritenesse che le donne dovessero 
tollerare la violenza in modo da 
mantenere l’armonia familiare; una su 
sei aveva subito violenza fisica, e una su 
tre era stata forzata ad avere rapporti 
dal marito42. Il livello di delegittimazione 
delle donne all’interno della società 
nepalese, la dipendenza dal marito, 
gli schemi di potere tradizionali, il 
mancato supporto legale e familiare, 
la loro posizione sociale subordinata 
sono tutti fattori che rendono le donne 
particolarmente vulnerabili alla violenza 
di genere43.

Un’inchiesta locale sulla percezione 
della sicurezza in alcuni distretti del 
Nepal del 2013, indica che il senso di 
sicurezza delle donne è diminuito44. 
La tendenza è motivata dalle violenze 
domestiche e intra-familiari causate 
dai mariti, suoceri o membri della 
famiglia. Inoltre, lo studio indica 
come la violenza di genere sia diffusa 
nell’intera comunità come risultato 
del patriarcato, della perpetrazione di 
pratiche sociali e tradizionali come la 
chhaupadi, la poligamia, il matrimonio 
precoce, le tradizioni legate alla dote, 
le accuse di stregoneria e il limitato 
accesso alla proprietà e ai diritti di 
cittadinanza. Lo studio mostra inoltre 
come l’aumento delle migrazioni 
stagionali maschili amplifichi 
l’incidenza della poligamia e di altre 
forme di violenza.  
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Nel sondaggio condotto nel 2013 
dall’UNFPA (2013 UNFPA Nepal Perception 
Survey) sia uomini che donne hanno 
dichiarato che molestie verso le donne, 
stupro, traffico di ragazze, poligamia, 
discriminazione tra figli maschi e femmine 
sono comuni forme di violenza di genere 
in Nepal45. Un quinto degli intervistati 
afferma di avere visto o sentito di stupri o 
tentativi di stupro nella propria comunità. 
Solo una donna su dieci sa che in caso di 
violenza sessuale  può rivolgersi ai centri 
di assistenza sanitaria. La maggior parte 
delle donne afferma che solitamente 
non chiede aiuto per paura di essere 
stigmatizzate e di macchiare l’onore della 
propria famiglia.

Questi indizi ci aiutano a capire la natura 
e l’intensità del problema, ma non ci 
forniscono soluzioni.
 

Disparità legali

Il governo del Nepal ha cercato di ridurre 
la violenza di genere attraverso leggi 
ad hoc come la Violence Crime and 
Punishment Act (2010) e la Harassment 
Prevention Act (2014), ma esiste ancora 
una disparità di trattamento davanti alla 
legge. La nuova Costituzione Nepalese 
(2015) proclama il diritto all’uguaglianza 
di tutti i cittadini, ma di fatto per le 
donne e i loro bambini è ancora 
piuttosto complicato acquisire 
la cittadinanza. La Costituzione 
garantisce la piena cittadinanza ai figli 
riconosciuti dagli uomini nepalesi, ma le 
donne devono provare che il padre dei 

45	UNFPA Nepal Perception Survey (2013)
46	Costituzione del Nepal, 2015, traduzione ad opera della Nepal Law Society, UNDP e IDEA, parte 2, 

“Citizenship”
47	 FWLD, “Citizenship Right in Nepal,” dal sito http://fwld.org/core-areas/legal-identity-

andcitizenship
48	Nanda et al, 8
49	OPMCM, 34

loro figli sia davvero nepalese, affinché 
gli venga riconosciuta la cittadinanza46. 
Come fa notare il Forum for Women, Law 
and Development “senza il certificato di 
cittadinanza un individuo non può essere 
inserito nelle liste elettorali, registrare 
un matrimonio o una nascita, comprare 
o vendere un terreno, sostenere esami 
professionali, aprire conti correnti o 
avere accesso al credito47”. In realtà 
le donne devono lottare per ottenere 
l’attestato di cittadinanza, spesso 
dovendo fornire come prova alle autorità 
locali la cittadinanza del marito o del 
padre. Per di più, sempre secondo il 
FWLD, prendendo come dato il 2009, 
il Nepal conta ancora 96 disposizioni 
e 92 programmi riferiti alle varie leggi 
che necessitano una rivisitazione per 
una reale e sostanziale parità di genere 
in materia di nazionalità, matrimonio 
e relazioni familiari48. Infine, una vasta 
porzione di popolazione è all’oscuro delle 
leggi che promuovono l’uguaglianza e 
la riduzione della discriminazione. Da un 
sondaggio del 2012 è emerso che il 61% 
delle 900 donne coinvolte nel sondaggio 
non fosse a conoscenza di nessuna 
legge contro la violenza di genere in 
Nepal (vedi il paragrafo “Mancanza di 
consapevolezza49”). Citando le parole 
di una delle donne partecipanti a un 
gruppo di dialogo Apeiron, “Ho sentito 
parlare dei diritti delle donne, ma 
non saprei dove rivolgermi per farli 
rispettare.” 

Le donne continueranno a faticare in 
svariati aspetti della vita in mancanza 
sia di una vera e propria uguaglianza 
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legale, mantenuta e fatta rispettare 
dagli organi competenti, sia di 
un’adeguata informazione da parte del 
Governo rispetto alle leggi esistenti e ai 
diritti che esse detengono.

Credenze patriarcali  
sui ruoli di genere

Non è un segreto che le credenze 
patriarcali sul genere pregiudichino 
comportamenti, ruoli, opportunità 
ed esperienze di vita. Secondo uno 
studio condotto dall’Ufficio del Primo 
Ministro nel 2012, sia le donne che gli 
uomini nepalesi credono che le dottrine 
patriarcali siano la causa principale 
delle violenze sulle donne50. Un uomo 
intervistato ha spiegato che “anche 

50	OPMCM, page X
51	 OPMCM, 76

quando una donna è più istruita di un 
uomo, egli viene considerato superiore e 
le sue opinioni sono sempre supportate, 
mentre le donne vengono considerate 
inabili e meno esperte”51.

Queste credenze compromettono anche 
gli uomini. Nel Nepal orientale, secondo 
un’inchiesta condotta sugli uomini, 
un giovane intervistato ha rivelato 
la frustrazione verso l’incapacità 
di trovare un impiego idoneo, la 
responsabilità principale degli uomini 
nepalesi. Anche quando loro stessi 
credono nella parità di genere temono 
di essere ridicolizzati e perdere il 
loro status sociale, lasciando troppa 
libertà alla moglie, fidanzata o sorella. 
Il rapporto elaborato da Safeworld 
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sottolinea che “mancano modelli 
comportamentali attuali - sia maschili 
che femminili - dai quali i giovani 
possano imparare cosa significhi una 
relazione paritaria e non violenta.52”

Un altro rapporto legato ai 
comportamenti maschilisti degli uomini 
nepalesi, in relazione alla preferenza per 
il figlio maschio, ha evidenziato che una 
considerevole maggioranza segue norme 
molto discriminanti e mostra un’elevata 
tolleranza alla violenza contro le donne53. 
Quasi il 55% degli uomini nepalesi è stato 
testimone di maltrattamenti femminili nel 
corso della vita, citando come forma più 
comune le restrizioni imposte alla sorella 
femmina. Un ulteriore fatto riscontrato 
è che quasi la metà degli uomini, nel 
2012 credeva che “il compito principale 
di una donna è occuparsi della casa e 
cucinare per la famiglia” e il 70% di essi 
concordava sul fatto che “per essere un 
vero uomo, occorre essere duri.54”

52	Maycock et al (2014), “How can you be a marda if you beat your wife?”: Notions of masculinities 
and violence in Eastern Nepal, 8

53	Nanda et al.
54	Nanda et al., 27
55	Overseas Development Institute
56	Ghimire and Samuels, 45-49

Un’indagine di ODI55 ha analizzato 
le norme sociali associate alla 
mascolinità e alla femminilità. Per 
ciò che riguarda gli uomini nominava 
il bisogno di rispetto, il controllo 
sulla moglie da parte del marito e 
la “custodia” della donna da parte 
dell’uomo; queste regole sono usate 
come giustificazione alla violenza 
di genere, specialmente quando le 
mogli non obbediscono al marito. Le 
regole legate alla femminilità invece 
includono varie forme di sottomissione, 
come lasciare il comando al marito o ai 
parenti maschi56. Le regole cambiano 
il grado di restrizione a secondo della 
regione, del villaggio e della famiglia, 
ma sono ugualmente diffuse sul 
territorio, limitando le scelte sia degli 
uomini che delle donne.
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I NOSTRI INTERVENTI

Gli interventi messi a punto da Apeiron 
hanno l’obiettivo di abbattere le 
barriere per raggiungere l’uguaglianza. 
Attraverso i nostri progetti in 4 diverse 
aree di intervento, aiutiamo individui e 
comunità a superare gli ostacoli verso la 
parità di genere che compromettono il 
benessere e la qualità di vita.

AREA DI INTERVENTO 1:  
PREVENZIONE E RISPOSTA  
ALLA VIOLENZA DI GENERE

Come riportato sopra, quasi la metà 
delle donne nepalesi ha subito qualche 
tipo di violenza. A causa di ciò, le 
sopravvissute non riescono ad esprimere 
il loro potenziale e a far valere i loro 
diritti. Per aiutare sia uomini che donne 
a superare le barriere originate dalla 
violenza subita, Apeiron progetta e 
gestisce diverse attività di prevenzione e 
risposta alla violenza di genere, orientate 
alle necessità delle persone e della 
comunità.

Questo significa fornire una vasta 
gamma di servizi, da quello legale a 
quello medico, fino al supporto psico-
sociale ed economico, per soddisfare 
le necessità di tutte le sopravvissute. 
Apeiron si è concentrata sulla risposta 
alla violenza di genere fin dal principio e 
nel corso degli anni ha acquisito nuove 
competenze, conoscenze ed esperienze 
per supportare le sopravvissute nel loro 
percorso di rinascita. Anche se fino a 
oggi abbiamo soccorso vittime di sesso 
femminile, non escludiamo la possibilità 
di occuparci anche di quelle di sesso 
maschile. Sia i partner dei progetti 
che i beneficiari reputano l’approccio 
olistico di Apeiron unico: aiutiamo le 

sopravvissute a riprendere in mano la 
loro vita per realizzarsi in un futuro più 
stabile e soddisfacente.

Le attività di prevenzione dalla violenza 
di genere comprendono programmi 
di educazione legale sulle normative 
nepalesi anti-violenza di genere, così 
come piani volti a diffondere una 
maggiore consapevolezza dei diritti 
individuali. Lo sviluppo di attività per la 
generazione di un reddito per le donne 
è un ulteriore strumento di prevenzione: 
costruire un’indipendenza economica 
diminuisce la dipendenza dagli uomini in 
famiglia e riduce le probabilità di abuso. 
Un altro grosso obiettivo è coinvolgere 
uomini e ragazzi nei programmi di 
prevenzione. 

Infine, i nostri sforzi per informare 
e prevenire i matrimoni precoci, 
prevengono anche la violenza di genere, 
poiché queste unioni  espongono a un 
grande rischio di violenza sessuale, fisica 
e psicologica le giovani donne per il 
resto della vita.

Riguardo questo ambito di intervento, 
abbiamo intrapreso attività olistiche 
multidisciplinari, presso i distretti 
di Kathmandu, Dhading, Syangjya, 
Bhaktapur, Udayapur, Sindhuli, Jumla e 
Okhaldhunga, che comprendono:

•	  Supporto legale
•	 Supporto psicologico
•	 Corsi di Life Skills e alfabetizzazione
•	 Protezione
•	 Servizi medico sanitari
•	 Corsi di formazione professionale per 

lo sviluppo di un reddito
•	 Corsi di auto-consapevolezza ed 

educazione
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•	 Reintegrazione o ricollocazione in 
base ai desideri delle\i sopravvissute\i

•	 Ricovero presso istituti di salute 
mentale e altri servizi necessari

•	 Corsi per riconoscere e prevenire la 
violenza di genere (che si sovrappone 
anche con l’area di intervento 
“Consapevolezza dei diritti e supporto 
all’educazione”) 

Tra gli esiti del programma di risposta 
alla violenza di genere, è stato notato 
come le donne sviluppino una maggiore 
resilienza, accrescano le competenze 
professionali per rafforzare lo status 
economico, stabiliscano legami con altre 
ospiti, lavorino sulla fiducia in se stesse 
e imparino a conoscere i propri diritti 
personali, forse per la prima volta. 

Se possibile, lavoriamo insieme alle 
famiglie per individuare e prevenire 
qualsiasi comportamento violento. 

Come risultato finale, le vittime 
riescono a superare i traumi passati, a 
reintegrarsi nell’ambiente familiare e nei 
villaggi per ricostruire un futuro stabile e 
prospero. I partecipanti (uomini e donne) 
dei nostri programmi di prevenzione 
contro la violenza di genere risultano più 
consapevoli delle leggi e dei servizi. Essi 
si impegnano attivamente nel valutare i 
comportamenti nelle rispettive comunità, 
inclusi i matrimoni precoci, per prevenirli 
e segnalarli in anticipo. Le attività di 
prevenzione sono associate a quelle di 
risposta, producendo risultati trasversali. 
Crediamo che le ospiti di CASANepal 
che completano la formazione integrata 
abbiano meno probabilità di essere 
vittima di molestie una volta reinserite 
nella comunità di origine.

Ostacoli alla parità di genere trattate in 
quest’area di intervento:

Credenze  
patriarcali sui  
ruoli di genere

Disparità  
legali

Pratiche  
tradizionali  

dannose 
profondamente 

radicate, come il 
matrimonio  

infantile

Mobilità ridotta  
per donne  
e ragazze

Violenza di genere 
(Gender Based 
Violence - GBV)

Minor livello di 
alfabetizzazione 

delle donne rispetto 
agli uomini

Mancanza di 
consapevolezza, 

specialmente  
fra donne e ragazze, 

sui propri diritti  
e sui servizi a cui 

possono accedere

Aspettative  
familiari
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Caso esaminato: Suntali

Anche se la famiglia materna di Suntali viveva 
in una zona rurale, Suntali iniziò a lavorare 
come cameriera a Kathmandu in giovane età. La 
famiglia per la quale lavorava la trattava come 
una figlia, per questo rimase a lungo con loro. 
Proprio sul lavoro incontrò Rajesh, suo marito, 
e dopo solo un mese fuggirono insieme a casa 
sua, nel Distretto di Okhaldhunga. La famiglia 
di lui la trattava con rispetto perché Suntali 
aveva 150.000 rupie di risparmi derivanti dal 
suo lavoro di cameriera. Durante i primi mesi 
insieme, Rajesh trattò bene Suntali, ma poi il loro 
rapporto si inasprì. Suo marito smise di parlarle. 
Suntali voleva pianificare il loro futuro dato che 
Rajesh non aveva lavoro, ma lui si rifiutò di fare 
programmi. Trascorreva le giornate giocando 
d’azzardo e non dava a Suntali i soldi per i beni 
di prima necessità - una negazione di risorse, 
anch’essa considerata ufficialmente una forma 
di violenza di genere. Rajesh spesso lasciava 
Okhaldhunga e si recava a Kathmandu senza 
dirlo a sua moglie. Un giorno, dopo che era 
nuovamente scomparso, Suntali scoprì che era 
andato a Kathmandu, così prese un autobus 
per andare a cercarlo. Dopo averlo trovato, 
lui la convinse ad aprire un piccolo punto 
ristoro insieme in città. Suntali investì tutti i suoi 
risparmi nell’apertura del locale, ma una volta 
che lo stesso fu aperto, suo marito le chiese altri 
soldi e poi la lasciò da sola a gestire l’hotel. Nel 
frattempo però Suntali era rimasta incinta e non 
era in grado di portare avanti l’attività senza 
alcun aiuto. Dopo sei mesi Suntali fu costretta 
a cedere l’attività, ricevendo solo 60.000 rupie 
delle 150.000 che lei aveva investito. Lei e Rajesh 
tornarono al loro distretto, ma dopo il ritorno a 
casa, Rajesh scappò di nuovo. Non potendone 
più, Suntali si è recata a CASANepal per 
acquisire nuove competenze professionali, su 
consiglio di suo cognato.

Problema: vi è una mancanza di 
consapevolezza rispetto alle conseguenze di un 
matrimonio precoce, che spesso si traduce in 
relazioni tese tra i coniugi che non si conoscono 
bene o non hanno piani per il futuro.

Soluzioni: Apeiron ha fornito a Suntali 
rifugio, formazione sulle Life Skills, lezioni di 
consapevolezza su salute, violenza di genere, 
alfabetizzazione, diritti umani e altri argomenti.
Apeiron ha sostenuto Suntali nella ricerca e 
ricezione di servizi legali dopo aver appreso dai 
parenti che Rajesh aveva sposato un’altra donna 
e stava progettando di trasferirsi all’estero. 

Cambiamento significativo: con l’aiuto di 
CASANepal, l’autostima e la fiducia in se stessa 
da parte di Suntali sono aumentate. Per la prima 
volta nella sua vita, ha avuto l’opportunità di 
imparare una nuova professione - cucire - e 
cercare un’occupazione stabile per mantenersi 
autonomamente. Adesso sta lavorando in una 
fabbrica dove guadagna 10.000 rupie al mese. 
CASANepal le ha anche fornito supporto per la 
formazione scolastica di sua figlia.
Apeiron ha visto il miglioramento personale 
ed economico nel poco tempo che le donne, 
sopravvissute alla violenza di genere, rimangono 
a CASANepal. Imparano abilità generatrici di 
reddito, che rafforzano la condizione economica 
della donna e le permettono di avere una 
maggiore indipendenza. Le donne ospiti che 
intraprendono il percorso di formazione sulle 
abilità insieme a quello sulla consapevolezza dei 
propri diritti formano legami sociali e si sentono 
personalmente rafforzate dopo aver imparato 
quali sono i loro diritti di proprietà, di accesso ai 
servizi e alla giustizia.
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AREA DI INTERVENTO 2:  
SVILUPPO DELLE ABILITÀ PER LA 
GENERAZIONE DI UN REDDITO

Dal 2004, Apeiron ha avviato un vasto 
numero di corsi di formazione volti alla 
creazione e allo sviluppo di attività 
generatrici di reddito (income-generating 
activity - IGA). I corsi si sovrappongono 
ad altre aree di intervento come 
“Prevenzione e Risposta alla violenza di 
genere”  e “Consapevolezza dei diritti e 
supporto all’educazione”. 

I dati suggeriscono che la partecipazione 
femminile alla vita pubblica e privata è 
limitata dalla mancanza di un impiego 
e dal limitato accesso alle risorse 
economiche, come prestiti e fidi per 
l’avvio di un’attività. In mancanza di 
adeguate competenze lavorative, le 
donne sono finanziariamente dipendenti 
dal marito, aspetto che le rende 
vulnerabili agli abusi e ai ricatti. Dalle 
ricerche interne condotte da Apeiron 
risulta che le donne si sentono inermi ed 
inutili senza un reddito proprio, e questo 
le trattiene dall’ affrontare un marito 
violento e altri membri della famiglia.

Molte delle beneficiarie di Apeiron sono 
parzialmente o totalmente analfabete e 
non dispongono dei requisiti necessari 
per ottenere un lavoro. Analizzando 
le loro necessità, i corsi mirano a 
trasmettere le competenze necessarie 
all’ingresso nel mercato del lavoro, 
utili per percepire un reddito, a volte 
per la prima volta nella loro vita. Uno 
dei nostri primi progetti, Shakti Ghar, 
era incentrato sull’insegnamento di 
competenze domestiche, lingua inglese 
e cucina per donne e ragazze. I risultati 
hanno dimostrato come i corsi di 

formazione professionali riducano la 
disparità tra uomo e donna, aiutando al 
contempo le sopravvissute alla violenza 
di genere ad acquisire sicurezza e 
indipendenza.

Con gli anni abbiamo incrementato 
l’offerta formativa, e riportiamo di 
seguito alcuni dei corsi svolti nei distretti 
di Kathmandu, Syangja e Dhading:

•	 Produzione e vendita di stoviglie di 
bamboo e cestini intrecciati

•	 Sartoria e lavoro a maglia
•	 Economia domestica
•	 Produzione e vendita di candele e 

incenso
•	 Corso di addetta alla sicurezza
•	 Corso da estetista
•	 Cucina e ristorazione
•	 Cenni di economia
•	 Capitale iniziale per l’avviamento di 

micro-imprese
•	 Networking verso i mercati e i 

vari attori della catena del valore 
(supporto alla micro impresa)

Le beneficiarie hanno elencato i seguenti 
vantaggi:

•	 Grazie alle competenze acquisite le 
donne entrano nel mercato lavorativo 
e possono pretendere paghe eque

•	 Le donne sviluppano lo spirito 
d’iniziativa, fiducia in se stesse e 
potere decisionale all’interno del 
nucleo domestico

•	 Le donne guadagnano un reddito 
mensile grazie al lavoro, oppure 
si mettono in proprio. Contare su 
un reddito proprio è fondamentale 
per raggiungere l’emancipazione 
personale.
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Credenze  
patriarcali  

sui ruoli di genere

Partecipazione alla 
vita pubblica delle 
donne nettamente 
inferiore rispetto a 
quella degli uomini

Mobilità ridotta per 
donne e ragazze

Violenza di genere 
(Gender Based 
Violence - GBV)

Minor livello di 
alfabetizzazione 

delle donne rispetto 
agli uomini

Mancanza di 
consapevolezza, 
specialmente fra 
donne e ragazze,  
sui propri diritti  

e sui servizi a cui 
possono accedere

Aspettative  
familiari 

Caso esaminato: Sabita
 

Sabita (nome cambiato), una giovane donna 
sposata di Jhapa, ha due figlie. Suo marito e 
i suoceri non erano molto felici del fatto che 
avesse dato alla luce due femmine. La figlia 
minore inoltre aveva sviluppato un problema 
cardiaco all’età di nove anni e aveva bisogno di 
un costoso intervento di chirurgia. Il marito di 
Sabita però non voleva pagare per l’intervento; 
questo episodio aveva generato un tale conflitto 
tra loro che alla fine hanno divorziato.

Problema: La vita post-divorzio è difficile per le 
donne nepalesi, in particolare dal punto di vista 
economico. Dopo il divorzio, Sabita ha lottato per 
sostenere le spese giornaliere e le spese mediche 
di sua figlia, in costante aumento. Ha deciso che 
trovare lavoro all’estero avrebbe risolto i suoi 
problemi finanziari, così si è rivolta a CASANepal 
per imparare una serie di competenze che 
l’avrebbero aiutata a trovare lavoro in un paese 
del Golfo, dove molte donne nepalesi lavorano 
come domestiche.

Soluzioni: Sabita ha iniziato a frequentare il 
corso di sartoria a CASANepal. 

Durante le sessioni previste sul tema della 
consapevolezza insieme alla capacità di 
generare reddito, Sabita ha avuto la possibilità di 
analizzare la sua decisione di andare all’estero. 
Una lezione sul tema “Migrazione sicura” alla 
fine le ha fatto cambiare idea. Con l’aiuto di una 
consulenza individuale, Sabita ha capito che 
avrebbe potuto guadagnare abbastanza soldi 
in Nepal e rimanere con le sue figlie. Ha anche 
convinto altre tre amiche (che avevano idee simili 
sull’andare all’estero a cercare lavoro) ad aprire 
un negozio insieme. La sessione di pianificazione 
aziendale di CASANepal ha aiutato Sabita a 
capire le necessità operative per gestire la 
propria impresa.

Cambiamento significativo: CASANepal ha 
fornito a Sabita un sostegno fornendole una 
macchina da cucire. E’ tornata a Jhapa, il 
suo distretto natale, e ha aperto un negozio di 
sartoria insieme ad altre tre donne sopravvissute 
a violenza di genere. Ora stanno bene e stanno 
pianificando per aumentare gli affari.

Ostacoli alla parità di genere trattate in 
quest’area di intervento:
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AREA DI INTERVENTO 3: 
CONSAPEVOLEZZA DEI 
PROPRI DIRITTI E SOSTEGNO 
ALL’EDUCAZIONE

Dal 2006, Apeiron si occupa di creare 
consapevolezza dei propri diritti e 
di dare sostegno all’educazione. Il 
percorso è iniziato con 12 bambini 
svantaggiati. Durante la fase iniziale 
di valutazione e di incontri con le 
famiglie, Apeiron ha compreso che il 
supporto all’istruzione sarebbe stato 
utile a ben più di 12 bambini. Inoltre, 
grazie all’esperienza acquisita con il 
progetto di microimpresa a Syanjia, 
abbiamo avuto modo di imparare 
che un percorso di sensibilizzazione 
e formazione attento alle tematiche 
di genere fosse fondamentale per 
incoraggiare discussioni consapevoli 
riguardo i ruoli di genere in tutti gli 
aspetti della vita pubblica e privata.

Donne e bambini vulnerabili (come per 
esempio gli orfani, bambini provenienti 
da nuclei familiari condotti da donne, 
o da famiglie povere) sono i beneficiari 
dell’area di intervento dedicata alla 
consapevolezza dei propri diritti e al 
sostegno all’educazione. Nei futuri 
progetti intendiamo coinvolgere anche 
uomini e ragazzi.

Alcuni elementi relativi a tale area 
di intervento sono stati assimilati in 
progetti localizzati a Kathmandu, 
Bajura, Bardiya, Kalikot, Rasuwa, 
Jhapa, Sindhupalchok, Sindhuli, e 

altri distretti. Nello specifico le attività 
riguardano:

•	 Supportare finanziariamente e 
logisticamente i bambini e le rispettive 
famiglie ad andare a scuola

•	 Organizzare incontri centrati sui diritti 
umani e sui diritti delle donne, sulla 
violenza di genere, sui programmi 
assistenziali e servizi a favore delle 
comunità

•	 Corsi di educazione non formale, 
centrati sui diritti, l’alfabetizzazione e 
life skills per donne adulte analfabete 
e semianalfabete.

I beneficiari hanno elencato  
i seguenti vantaggi:
•	  I bambini a rischio di abbandono 

scolastico hanno frequentato 
regolarmente le lezioni

•	 I genitori erano più motivati a 
mandare i figli a scuola

•	 Le donne hanno imparato a leggere e 
scrivere

•	 Le donne vengono a conoscenza dei 
loro diritti per la prima volta

•	 Donne, uomini, ragazze e ragazzi 
vengono informati dell’illegalità di 
certe pratiche dannose, dell’età 
legale per il matrimonio in Nepal, 
comprendendo l’importanza di 
fermare queste pratiche, spesso 
attuate solo in nome della “tradizione”

•	 Le donne prendono conoscenza dei 
servizi e dei programmi assistenziali a 
loro dedicati
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Caso esaminato: Sweta

Sweta (nome cambiato), è una donna di 35 anni 
che attualmente vive a Dhading, ed è una delle 
storie di successo di quest’area di intervento 
di Apeiron. Sweta era una giovane donna poco 
istruita di Kathmandu che incontrò suo marito 
Ram, operaio in una fabbrica di vestiti, a 20 
anni, e se ne innamorò. Si trasferì subito a casa 
di Ram e di sua madre, e presto diede alla luce 
un maschio e una femmina.
All’inizio del loro matrimonio, Sweta e Ram 
erano contenti, ma dopo un anno, Ram iniziò a 
bere regolarmente e a picchiare Sweta. La loro 
terra non era sufficiente per la sopravvivenza 
quotidiana, così Ram si recò in India a cercare 
lavoro. Durante il suo soggiorno in India non 
mandò mai soldi e chiamò casa solo per parlare 
con sua madre, che ne approfittò per parlare 
male di Sweta. Una volta che Ram tornò a casa, 
le gridò di sposarsi qualcun altro. Sweta si 
sentiva controllata dalla suocera e presto perse 
l’appetito e la capacità di dormire.

Problema: Ci si aspetta che le donne in Nepal 
vivano con la famiglia del marito, anche 
se lui lascia la casa per migrare. Se non 
istruite, sono economicamente e socialmente 
dipendenti dal loro marito e dai suoceri.

Soluzioni: Quando il progetto Outreach di Apeiron 
è stato avviato a Dhading, il nostro mobilizzatore 
sociale ha incontrato Sweta e ha capito che stava 
soffrendo di violenza psicologica. Sweta e sua 
suocera sono state invitate a partecipare ad un 
programma di consapevolezza dei propri diritti 
per sei mesi. All’inizio, la suocera di Sweta non le 
permetteva di partecipare alle sessioni, ma dopo 
ulteriori confronti con Apeiron, entrambe le donne 
hanno partecipato insieme. Nel programma, le 
donne hanno trattato argomenti come i diritti 
umani, la salute riproduttiva, la violenza di genere, 
la violenza domestica e altri argomenti. Inoltre, il 
consulente psicologico di Apeiron ha fornito otto 
sessioni di consulenza alla famiglia di Sweta e 
singoli incontri per lei.

Cambiamento significativo: Dopo le sessioni 
di consulenza e di consapevolezza dei propri 
diritti, la suocera di Sweta ha trattato Sweta 
con più rispetto e ha persino consigliato Ram di 
cambiare il suo comportamento, chiamando più 
frequentemente a casa e parlando con Sweta. 
Sweta afferma che i rapporti sono migliorati, 
c’è una migliore comunicazione e meno tensione 
nella sua famiglia grazie alla consulenza 
psicologica e alle sessioni sulla consapevolezza.

Pratiche tradizionali 
dannose

Mobilità ridotta per 
donne e ragazze

Violenza di genere 
(Gender Based 
Violence - GBV)

Minor livello di 
alfabetizzazione delle 

donne rispetto agli 
uomini

Mancanza di 
consapevolezza, 

specialmente fra donne 
e ragazze, sui propri 

diritti e sui servizi a cui 
possono accedere

Aspettative familiari

Ostacoli alla parità di genere trattate in 
quest’area di intervento:
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AREA DI INTERVENTO 4: 
COLLABORAZIONI ISTITUZIONALI

Apeiron è in continuo movimento 
per rafforzare le strategie interne e 
stringere nuove collaborazioni esterne. 
Ci aggiorniamo sulle norme locali, 
nazionali, regionali e globali sulla parità 
di genere attraverso i nostri partner 
locali, i gruppi regionali e il crescente 
numero di collaborazioni istituzionali. 
A livello nazionale siamo membri del 
GBV Information Management System 
(organo di informazione e gestione sulla 
violenza di genere) che fa riferimento 
al governo Nepalese, UNFPA, e altre 
nove Ong nepalesi; del Women’s 
Security Pressure Group (osservatorio 
sulle sicurezza delle donne), e altre 

associazioni che mirano a ridurre 
la violenza di genere, aumentando 
l’emancipazione femminile. Siamo 
membri dell’Asian Network of Women’s 
Shelters (rete di case protette per 
donne),  con cui condividiamo le 
informazioni e le competenze acquisite 
sulla gestione di case protette dedicate 
alle sopravvissute alla violenza di 
genere. A livello globale siamo partner 
di Girls Not Brides, una rete mondiale 
che mira a ridurre i matrimoni in età 
minorile. Consideriamo fondamentale 
lo scambio di opinioni con esperti 
del settore che condividano la nostre 
stessa visione. Questo approccio ci 
permette di migliorare il percorso verso il 
raggiungimento della parità di genere.
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CHI BENEFICIA DEI PROGETTI

Al centro dell’impegno di Apeiron ci 
sono le donne e ragazze. Rifiutando 
ogni approccio di tipo assistenziale, 
attraverso progetti di alfabetizzazione, 
formazione professionale, micro credito 
ed integrazione del reddito sviluppiamo 
interventi mirati a cambiare la vita 
delle donne e con loro quella delle loro 
famiglie e delle comunità in cui vivono, 

sempre nel rispetto del luogo e della 
cultura a cui ci avviciniamo. Crediamo 
nelle donne e nel loro ruolo cardine per 
eliminare pregiudizi, abusi e violenze. 
Continueremo a concentrarci su donne e 
ragazze, coinvolgendo uomini e ragazzi e 
valutando gli effetti a livello individuale, 
domestico e comunitario.
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PER SAPERNE DI PIÙ

Apeiron è una Onlus impegnata dal 
1997 a migliorare le condizioni di vita 
delle donne in Nepal. Intervenendo 
con i propri progetti di sostegno e svi-
luppo in una realtà fatta di esclusione, 
marginalità e sfruttamento, Apeiron 
punta principalmente sull’istruzione 
scolastica, sulla formazione al lavoro 
e sulla prevenzione per creare mem-
bri della società attivi e realizzati, co-
scienti dei propri diritti e della propria 
identità sociale, civile e culturale.

www.apeirononlus.it


